PAGE  
1

DODICESIMA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010
Siamo alla Dodicesima Domenica dopo Pentecoste nel nostro attuale rito ambrosiano.
Non abbiamo mai sentito queste letture; esse ci parlano tutte, a modo loro, della malvagità di molti uomini, non solo nei confronti di altri uomini, ma anche e  soprattutto nei confronti di Dio; malvagità che attira su di essi l’ira e lo sdegno di Dio stesso, come abbiamo appena sentito da S. Paolo, che scrive ai cristiani di Roma una lettera profondissima.

Nel Vangelo, Gesù stesso in persona mette in guardia il suo popolo ribelle, perché si ritragga dalle sue malvagità nei confronti degli uomini di Dio, cioè dei profeti.
Abbiamo sentito le accorate parole di Gesù, rivolte a Gerusalemme; riascoltiamole bene, attentamente:
<Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”>.

Sono parole che sono uscite dalla bocca verace del Signore Gesù.
Egli ricorda alcune cose al suo popolo, e indirettamente anche a noi uomini di oggi.

Ricorda innanzitutto il delitto di Gerusalemme, che aveva ucciso molti profeti, che aveva lapidato coloro che Dio gli aveva mandato.
Il Signore ricorda non solo quei delitti, ma tutti i delitti degli uomini del mondo intero, in tutti i tempi; pensiamo ai delitti degli uomini di oggi, che uccidono ogni anno, ad es., 50 milioni di esseri umani prima di nascere; moltissimi uomini di oggi sembrano aver perso ogni senso di umanità.
Il Signore ricorda poi i benefici ricevuti da lui stesso; egli aveva inviato molti profeti, ma poi venne lui stesso a raccogliere il suo popolo; Gesù si paragona a una chioccia che raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, per difenderli e riscaldarli, perché possano vivere sereni.
Ma nonostante il suo amore sconfinato per il suo popolo, anche lui, il Figlio di Dio, venne rifiutato dallo stesso suo popolo.
Egli continua a beneficare coloro che lo rifiutano; infatti, fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi, fa piovere sul campo dei giusti e degli ingiusti.
La carità di Dio è così grande da sconcertare la nostra intelligenza.
Noi ci lamentiamo di Dio, perché non riflettiamo, perché non vogliamo vedere il suo amore,  perché siamo cattivi.
Tanta gente incolpa Dio di tutto; anche molti cristiani non vedono quanto siamo stati beneficati!
Il Signore ricorda infine una terza cosa; egli preannuncia una pena, dicendo: <Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta!>.
Il Signore parla di <casa>, di casa deserta.
Perché parla di<casa>?

Il motivo è che tutto il popolo giudaico veniva onorato a motivo di Gerusalemme, e Gerusalemme veniva onorata a motivo del grandioso Tempio, che era la casa di Dio; ecco perché il Signore parla di <casa>, cioè della casa di Dio, che era il Tempio; il Tempio sarà lasciato deserto, non potrà entrarci più nessuno, perché verrà distrutto dalle truppe dell’imperatore di Roma nell’anno 70 dopo Cristo, e non sarà più ricostruito.
Sappiamo che al posto di quel grandioso Tempio vennero costruite in seguito due moschee.
L’abbandono di Dio è una tragedia per l’uomo, che rimane nel mondo senza bussola, senza orientamento, per la sua vita.
Una massa sterminata di uomini del nostro tempo, compresi molti cristiani che hanno abbandonato il Signore e la sua Chiesa, non sa più da dove è venuto e dove va la sua vita sulla terra; non sa dove e come si conclude la vita sulla terra.
Da dove veniamo, dove andiamo, qual è il senso della nostra vita?

Molti non sanno più rispondere a queste domande, e nemmeno si preoccupano di cercare le risposte, travolti come sono da una mentalità mondana, pervasiva di tutti gli aspetti della loro vita.

E’ qualcosa di terribile che contagia tutti, anche i cristiani, anche i preti, i religiosi e le religiose, se non sono vigilanti.
Il Signore conclude la sua profezia preannunciando il suo prossimo ingresso nella città santa di Gerusalemme; dice: <Non mi vedrete più, fino a quando non direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”>.

Gesù dice: <Non mi vedrete più> fino al suo ingresso in Gerusalemme.

Questo ingresso è duplice; può essere l’ingresso avvenuto in Gerusalemme pochi giorni prima di essere crocifisso; ma può essere anche l’ingresso che egli stesso farà quando verrà a porre fine alla storia umana.
Tutta la vita deve essere una preparazione alla venuta finale di Cristo; egli verrà a giudicare i vivi e i morti; viviamo la nostra breve vita sulla terra in maniera da essere trovati preparati all’incontro col giudice supremo; speriamo di non sentirci dire: <Non vi conosco>, ma di sentirci dire: <Venite, benedetti, nella casa del Padre mio>.
Aiutiamoci con la preghiera, perché siamo salvati per l’eternità.
